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A.D. 1564  Rossi nel cuore della Terra di Prato  di Fernando Giaffreda

Siamo a Prato nel 1564, 460 anni fa, 52 dopo il Sacco. In Palazzo dei 
Migliorati fra via S. Trinita e via San Jacopo, vicino al Monastero femminile 
di S. Trinita alle Seconde Mura oggi quasi impossibile a riconoscersi dai 
pratesi doc, sono riuniti i capifamiglia marchionali Verzoni, Buonamici, 
Migliorati, Muzzarelli, Bizzochi e altri, che hanno affacciate le case-torri su 
«via dell’Appianato», oggi S. Trinita. Il «congresso» è inquieto per la morte 
del Proposto Pierfrancesco Riccio (†17.2.1564). Teme che non subentri 
un degno successore al gran presule deceduto1. C’è insomma dolore e 
smarrimento nella Terra. Si sa dell’animo del Duca Cosimo, che ha perso 
il suo vecchio precettore e poi maggiordomo ducale. Gliel’aveva scelto nel 
1525 il padre, Giovanni delle Bande Nere con la moglie Maria Salviati, 
quand’era ancora un ragazzo da crescere nella speranza di tornare sovrani a 
Firenze. Divenuto Duca, Cosimo aveva «nascosto» a Prato quel segretario-
factotum in Palazzo Vecchio, nominandolo alla «pingue» Propositura nel 
febbraio 1550 per sottrarlo all’indagine papale per sospetta eresia2. Aveva  
 

1 P. Riccio era nato a Prato il 10 dicembre 1501 e morto un giorno prima di Michelangelo 
(†18.2.1564), coincidenza che turbò certamente Cosimo I, che proteggeva entrambi. Un’ottima 
biografia si trova in V. Bartoletti, V. Vestri, Un diario del Cinquecento fiorentino: il Memoriale 
di Pierfrancesco Riccio, Prato 2021. Un’altra in G. Fragnito, Un pratese alla corte di Cosimo I, 
«Archivio Storico Pratese», A. 62 ,1986, n. 1-2, pp. 31-83. 
2 Riccio aveva il Beneficio di Cristo, manoscritto superstite dello spirituale Benedetto Fontanini. 
Nella necessità di cambiare la Chiesa sull’idea luterana per la corruzione a Roma e al Soglio, esso 
postula «la dottrina della Giustificazione per la Fede in Gesù Cristo» quale via di salvazione. 
Non c’è prova che Riccio aderisca a queste posizioni eretiche. Gli arresti, le condanne e le abiure 
seguite all’indagine dell’Inquisizione del ‘51-52 toccarono religiosi, intellettuali e artisti persino 
nella corte di Cosimo, tanto da indurlo alla prudenza. Capro espiatorio, Riccio paga il conto col 
«trasferimento» a Prato: è sempre lui a decidere affari e faccende a Firenze, comprese le commesse 
artistiche, causando delusioni e delazioni (Cellini, compagno di cella di Giovangirolamo Rossi a 
Castel Sant’Angelo, chiamava «bestia» il Riccio).
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«escogitato» quella carica pratese rinunciando con fatica ai suoi servigi, 
ma poteva farlo a svantaggio del Papa perché nella Diocesi di Pistoia, che 
comprendeva Prato, i Medici, con le commesse di Lorenzo il Vecchio 
alla Cappella della Cintola per la grazia ricevuta nella peste del 1438, 
avevano creato un precedente 
nella legge ecclesiastica, istituito 
cioè nel diritto canonico una zona 
franca, un privilegio personale: il 
Giuspatronato3 sulla nomina del 
Preposto in Cattedrale.
A conclusione della riunione 
Migliorati gli ottimati pratesi 
vergano una pergamena nella 
quale «domandarono che il 
Magistrato loro con una lettera 
di favore raccomandare volesse 
al Duca di Firenze il Vescovo 

3  Istituto determinante nel legame di dipendenza di Prato da Firenze, il Giuspatronato è una 
figura giuridica feudale fin dal XII sec.: un beneficio ecclesiastico, e tale è la donazione della 
cancellata in bronzo al posto di quella in legno nella Cappella della Cintola. Determina un 
rapporto personale tra il beneficio (un altare, una cappella, un seggio) e chi l’ha costituito a 
patrimonio diventandone patrono, col diritto di nominare il capo sacerdote. Nel caso di Prato, 
tale diritto istituì anche i tre canonici privilegi: l’onore (preghiere per il patrono), la pensione 
(rendite del beneficio), ma anzitutto la presentazione del Rettore (nomina del sacerdote «investito» 
del possesso del beneficio). Per consuetudine la nomina del Preposto fu privilegio da lì dei 
regnanti fiorentini. A partire dal 1463 i Prevosti appartengono tutti a Casa Medici o loro fiduciari.

Thomas Salmon, 
Prato in Toscana, 
acquaforte 
originale, 1760, 
stampa veneziana. 
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chiaramente 
in basso a sinistra.

Giovanbattista Naldini,
Ritratto di 
Pierfrancesco Riccio 
(partic.), pala a olio, 
Salone del Consiglio, 
Palazzo comunale, 
Prato. 
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di Pavia, tenendo per certo, ch’egli mancato non avrebbe di giovare alla 
Comunità in ogni occorrenza (...) e destinarono Francesco Buonconti per 
Ambasciatore»4 alla Corte di Palazzo Vecchio.

In Palazzo Comunale presentano la lettera ai Priori e al Gonfaloniere il 29 
febbraio 1564, un bisestile che forse non giovò allo scopo:

«Ill.mo Signor Duca. Essendo seguita la morte del nostro amorevolissimo 
Conterraneo non possiamo fare se non dolercerne caldamente, e tanto 
più per essere stato lui fedelissimo Servitore di V. E. Illma nostro Signore. 
Pur bisogna conformarsi colla volontà del Signore… Essendo vacata la 
Propositura di V.E.I., et avendo perso sì fatto Pastore, abbiamo rivolto 
l’occhio al Reverendo Monsignore di Pavia altro nostro Conterraneo, 
che ci è parso nostro debito metterlo in considerazione a V.E.I. in questa 
dignità della Prepositura, sendo massime S.R.S. Vescovo di tanti anni, et 

4  L. Beccadelli, Monumenti di varia letteratura tratti dai manoscritti di Monsignor Lodovico 
Beccadelli, 1, Bologna 1797, pp. 148-149.
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che più è devotissimo servitore di V.E.I. dal quale non se ne può sperare 
se non una buona et lodevole Prelatura ad onor di Dio et a satisfazione di 
questo Universale…, di cuore ce lo raccomandiamo. Di Prato il dì 29 di 
Febbraro 1563» [nel calendario Fiorentino]

Non hanno scelto a caso: il 
Vescovo di Pavia altri non è 
che suo cugino, Monsignor 
Giovangirolamo Rossi di 
San Secondo, nominato da 
Clemente VII nel 1530, un 
prelato che su domanda fu 
«aggregato alla Cittadinanza 
di Prato con i suoi Fratelli» 
per merito dell’avo di ramo 
trasverso Filippo Rossi 
che era canonico di Lucca 
e Cappellano del Papa. 
Quest’ultimo fu a Prato 
quel Proposto, Vicario di 

Piantina del Mona-
stero di Santa Trinita, 
oggi scomparso, da 
Renzo Fantappiè, 
Il Bel Prato, Fondazio-
ne Cassa di Risparmio 
di Prato, 1984.

Il Molino di Santa
 Trinita, Archivio 
Storico di Prato, 
Identificativo mappale 
8020-1506 (sez.). 
Da notare i toponi-
mi Trinita e Bizochi, 
quest’ultimo relativo 
alla famiglia 
marchionale omoni-
ma, probabile condut-
trice  dell’impianto.
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Giovanni da Parma, che con un atto 
vicariale del 1350, oggi definibile lodo 
Rossi, aveva risolto il conflitto di quattro 
anni prima fra la Chiesa e la Comunità 
di Prato sull’uso delle donazioni dei 
fedeli di ogni dove alla Sacra Cintola. 
Fu dunque un Rossi da Parma a 
statuire il sistema dell’alternanza delle 
duplici tre chiavi per la custodia del 
Cingolo ancora in vigore. Si può dire 
che il primo trattato fra Stato e Chiesa è 
stato stipulato a Prato.

Il vescovo Giovangirolamo Rossi 
dimora in Santa Trinita, in una casa 
non individuata di preciso, ospite 
dei Migliorati e di altri patrizi. Padre 
Confessore delle Suore nel Monastero 
omonimo risiede nella sua Villa al 
Barone di Montemurlo, acquistata 
all’incanto con danari propri dai 
Panciatichi per 8.700 fiorini d’oro5 nel 

1557, 20 anni dopo che il cugino Cosimo I la confischi a Baccio Valori 
con la Battaglia di Montemurlo (1537), che vide sconfitti gli antimedicei 
lì asserragliati.

Persa la speranza di essere fatto cardinale per l’acerrima opposizione di 
papa Paolo III Farnese, nonostante fosse un fine letterato all’Università 
di Padova stimato da Bembo ed essere stato per anni Governatore di 
Roma, mons. Rossi, ammalatosi di gotta, si era ritirato prima a Firenze, 
sotto protezione del cugino Duca, poi a Prato per l’alluvione di Firenze 
del settembre 1557 che gli aveva sommerso casa. Cosimo gli aveva 
commissionato, come al Giovio, al Varchi, al Guicciardini, una storia di 

5	  La cifra rispecchia la chiacchierata maestosità del Barone, edificato dal Valori. La rendita del 
vescovado di Pavia e quella dell’Abbazia di Chiaravalle nel piacentino, fruttavano al Rossi 25000 
scudi l’anno, più quella di Governatore di Roma. Mons. Rossi circolava con una stipendiata 
scorta armata ed era dunque indipendente dal suo «protettore». Col rogito del 1562 il Rossi, in 
donazione ai nipoti Sigismondo e Ferrante, istituì il fidecommisso di primogenitura maschile per 
garantirsi l’intero Barone. L’acquistò dai Panciatichi solo per un terzo, con diritto d’uso sugli altri 
due, che erano iscritti alla Camera Ducale requisiti agli sconfitti Ufficiali Ribelli antimedicei. 
Questo atto agì da attrito con Cosimo e di certo non giovò alla nomina a Proposto e alla mancata 
degna sepoltura.

L’attuale cantone 
sudest dell’ex 

Monastero Santa 
Trinita, dove è visibile 

in angolo un 
consunto stemma 

in pietra serena.
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Firenze, che Rossi, allargandosi oltre, intitolò «Storia Generale»6.

Cosimo non accoglie subito la supplica dei Pratesi, ma tiene in sospeso 
la decisione ben oltre i sei mesi previsti dal giuspatronato. Intanto 
Giovangirolamo dei Rossi muore il 5 aprile 1564 a Prato. I nipoti 
Sigismondo e Ferrante, trascritti eredi del Barone due anni prima, dove 
abitavano, inviano al Duca la lettera del 5 Aprile

«Ill.mo et Ecc.mo Signor Principe nostro osservandissimo. 
È piaciuto al Signore Iddio di tirare a se in questo punto l’anima di 
Monsignore nostro zio con tutti gli ordini sacri della santa Madre Chiesa, 
e noi ne siamo rimasti così afflitti che siamo fuori di noi, et habbiamo di 
bisogno di aiuto, e di consiglio. Sappiamo che l’Ecc.za Vostra ne haverà 
dispiacere anco ella, per l’amore che gli portava, e per che veramente hà 
perso un gran servitore, e speriamo che ella debba per la memoria di lui, 
e per la servitù nostra pigliar protezzione di noi, e delle cose che egli ci 
ha lasciate e favorirci, et aiutarci, e consigliarci, che di tutte queste cose 
habbiamo di bisogno, e nulla sappiamo, ne vogliamo fare senza Lei. 
Degnisi di pigliarci in protezzione, et in cura, e ci commandi quello che 
haremo à fare, che noi ne La supplichiamo con tutto il core, e Le baciamo 
la mano.
Da Prato il 5 di aprile 1564. Di Vostra Ecc.za Ill.ma Serv:riaffett:mi 
Sigismondo e Ferrante Rossi
Quanto al seppellirlo noi desideriamo di saper la volontà e l’animo 

6  Andata perduta, l’opera è stata ritrovata manoscritta nel 2010 a Firenze e pubblicata nel 
2019 dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Città di Castello.

La villa al Barone di 
Montemurlo 
posseduta dal Tempi 
dal 1693, nell’incisione 
di Giuseppe Zocchi.
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dell’ecc.za Vostra. e la supplichiamo à pigliarsene pensiero che noi intanto 
lo faremo dipositare qui in una Chiesa».

Il 7 aprile gli stessi nipoti scrivono un’altra lettera informando la Famiglia 
Rossi a S. Secondo della «perdita» di «Monsignore nostro Zio» che «morì 
l’altro ieri alle 8 hore affogato da un bestialissimo catarro dopo d’essere 
stato infermo XV giorni con una febbre interna. Il corpo suo si è dipositato 
con quello honore che si richiedeva in Santa Trinità, una di quelle Chiese 
di Prato, e si è scritto al Signor Duca di Firenze, perché si degni di pigliar 
pensiero della sepoltura, e consigliarci e comandarci quello habbiamo a 
fare, non havendo egli né in vita lasciato su ciò ordine nessuno».

Le due epistole chiarisco-
no la situazione creatasi a 
Prato alla morte del Ros-
si 48 giorni dopo quella 
del Proposto Riccio. Gli 
accadimenti non ancora 
ricollegati si possono ri-
capitolare puntualmente 
così: 1) I nobili pratesi 
scrivono dal Comune una 
supplica a Cosimo perché 
nomini Proposto il pra-
tese Vescovo di Pavia. 2) 
La richiesta discende sì 
dalla parentela, dai servigi 
offerti, ma anche da che 
Monsignor Rossi era già 

cittadino7 e prelato in Santa Trinita. 3) Il Duca non decide la successione, 
ma è intenzionato a prendersi il tempo dei sei mesi del giuspatronato. 4) 
Il 5 aprile 1564, mons. Rossi muore dopo 15 giorni di «bestiale» febbre 
catarrale. 5) Il 6 aprile i nipoti depositano il corpo in Santa Trinita in attesa 
che Cosimo ordini sepoltura e cenotafio in luogo adatto, con iscrizione 
degna del rango ecclesiastico, civile e letterario del Rossi. 6) Cosimo non 
risponde né si occupa dei «funerali di stato» del cugino impiantatosi in cit-
tà, e lascia alle suore agostiniane di inumare il corpo nel Monastero «posto 

7 Beccadelli, Monumenti di varia letteratura, p. 148, nota (b): «Per mezzo di Filippo di Vito 
de Buonamici, il Vescovo di Pavia domandò di essere ascritto tra Cittadini Pratesi. L’ottenne per 
tutti voti favorevoli per sé, e per quelli, che avesse nominato...».

Scipione Ricci. 
Dal frontespizio di 
Vita di Scipione de’ 
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di Pietro Leopoldo, 
per A. G. De Potter, 

Firenze, Dario Martini 
& C. Ed., 1865.
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nel cuore della Terra di Prato», «senza alcuna iscrizione»8.
Un secolo dopo (1653) la Diocesi di Prato e Pistoia è smembrata con 
la Bolla di Innocenzo X, costituita aeque principaliter la nuova Diocesi 
di Prato agglomerando le parrocchie entro le mura trecentesche. Essa ha 
un unico vescovo a Pistoia, e a Prato un Proposto parificato a vescovo, 
entrambi suffraganei dell’arcidiocesi di Firenze. Nel 1780 il sotterramento 
del Rossi è destinato a mutare: Scipione de’ Ricci diventa vescovo di Pistoia 
e Prato e trascina il territorio nel vortice delle sue riforme giansenistico-
illuministe, consenziente Pietro Leopoldo, cui arrivano cospicui benefici 
e rendite per lo smobilizzo dei beni ecclesiastici, sortendo di fatto una 
chiesa nazionale. Il Santa Trinita è soppresso (1786) per disposizione di 
«Sciupone» de’ Ricci (nomignolo dato dai detrattori), la congregazione 
sciolta e il convento trasformato in abitazioni, botteghe e magazzini. 
L’occupazione napoleonica (1796) ne cambia definitivamente la facies 
facendone quartier generale dei Francesi, e lo consegna ai nostri «moderni» 
occhi così come (non) lo vediamo oggi.
Dopo 224 anni i resti del corpo del Rossi, riesumato non si sa da chi, non 
sono altro che polvere e scheletro. Di fatto sono traslati nella vicina Chiesa 
dello Spirito Santo perché nel Coro, sul pavimento, c’è una lapide bronzea 
con l’epigrafe che recita:

OSSA ET CINERES / JOANNIS HIERONYMI DE RUBEIS / EPISCOPI PAPIENSIS 
/ IN PACE CHRISTI / HEIC / REQUIESCUNT / AN. SAL. MDLXIV

8  G. Miniati, Narrazione e disegno della Terra di Prato di Toscana, Firenze 1596, p. 95.

La lapide sepolcrale 
nel coro della Chiesa 
dello Spirito Santo di 
Prato, in via Silvestri: 
“Ossa e ceneri di 
Giovanni Girolamo dei 
Rossi / Vescovo di Pa-
via / In pace di Cristo / 
Qui / Riposano / Anno 
di Salvazione / 1564”.
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Sconosciute le motivazioni del doppio 
rifiuto di Cosimo. Machiavelliche ragioni 
di Stato? Certi fastidi per l’essersi piazzato 
al Barone prendendoselo tutto? Consuete 
macchinazioni della corte ducale che non 
rifugge sortilegi e preparati tipici dei tempi9? 
Non per un processo alle intenzioni a 
distanza di secoli, né per ventilare ipotesi 
cattive sull’agiografia benedicente sempre 
dispensata ai Medici, né intentare processi 
indiziari, ma è davvero strano che il Duca 
rifiuti di far Preposto il Rossi accrescendone 
magari la quota di potere. Nomina anzi 
il Beccadelli al posto suo un anno dopo, 
aspettando che rinunci formalmente al 
Vescovado di Ragusa (Dubrovnik) e escluda 
la più ambìta Pisa. Strano pure che nell’ora 
dell’agognata designazione il Rossi appaia in 

buona salute nonostante la gotta e che in quindici giorni muoia di «febbre 
interna e catarrale». L’astuzia rogitale dei due terzi in più del Barone, nella 
donazione del ‘62, non deve essere piaciuta al Duca che si trova privato 
del bottino della presa di Montemurlo. Poi, l’indipendenza di giudizio 
sulla Chiesa, sulla religione e su ogni potere sovrano usata dal Rossi nella 
trattazione della Storia Generale10; l’aneddotica sempre ironica e sarcastica 
sui protagonisti più conosciuti, parenti e familiari del Duca compresi, la 
critica del Papato e dei preti, la frequentazione delle dottrine eretiche e 
riformate, che avrebbero risolto il Rossi alla segreta divulgazione in più 
copie manoscritte dell’Invettiva contro Paolo III di Fra’ Bernardino Ochino, 
libello che voleva allegare a fine Storia se la morte non l’avesse preso 
anzitempo, non hanno certo aiutato le inspiegabili decisioni che Prato si 
aspettava favorevoli.

Ma riferiamo quanto racconta il Rossi storico sul Sacco di Prato attenendoci 
alla ricostruzione della Storia generale, versione inedita della straziante 
vicenda per le novità che ci fornisce:

9 Ad agitare Cosimo succede che il 17 febbraio muore Pierfrancesco Riccio, l’indomani 18 
muore a Roma Michelangelo, il 5 aprile muore a Prato Giovangirolamo Rossi, tre uomini 
da lui protetti. Pensare che un mese prima di morire, il Rossi dedica allo scomparso amico 
Michelangelo il sonetto: «Buonarotihor che scorgi aperto il Cielo».
10 «Imperò sforzarommi di narrare il vero, seguane poi quello che vuole», avverte nell’epigrafe 
iniziale. 

Antonio de’ Benintendi 
(attr.), Il Cardinale 

Giovanni de’ Medici, 
proposto di Prato dal 

1492 al 1501, terracotta 
policroma, ca. 1512-13, 

Victoria & Albert 
Museum di Londra. 
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Dalla Carta 16 recto della Storia Generale: 

«È parimente da notare che il Guicciardino, raccontando la rientrata di 
papa Leone in Firenze, mentre era cardinale, nel 1512, et insieme l’orrendo 
sacco di Prato, per la perduta libertà, incolpa, come veramente meritano, 
primieramente il mal governo di Piero Soderini et la molta ambizione 
del Vettori, di Bartholomeo Valori, et Antonio Francesco degli Albizi, 
primi autori della divisione di quella città, senza far motto, perché tutto il 
negozio consisteva nella presa di Prato, che Giovan Batista Guicciardini, 
commissario in quella terra, o per malizia, o dappocaggine, fu quello che 
diede perfezzione a quel negozio, perciò che egli non volle mai che 500 
fanti pisani, homini valorosi, s’accostassero alle mura per difender la poca 
rottura, che haveano con l’artigliaria fatta li spagnoli nella muraglia, a tal 
che, combattendo poi detti soldati, dappoi che furono entrati li inimici, 
valorosamente per le strade tutti foron tagliati in pezzi, et sonvi alcuni 
che vogliano dire che egli ciò fece per non interrompere l’accordo, che era 
in precinto di concludersi, essendo già li ambasciatori di Firenze giunti a 
bisogno, et spediti per tal causa. Ma sia come si volessi tutta quella rovina 
di Prato e Firenze, egli ne fu cagione insieme con la viltà di Luca Savello, 
capitano de cavalli, quale, fuggendosene, non hebbe vergogna dire: Chi si 
può salvare si salvi, rimanendo poi prigione. Il che ho voluto io intendere 
da vecchi di quella terra, che ivi furono presenti».

Il vescovo di Pavia scrive dopo mezzo secolo raccogliendo testimonianze 

Bastione dei Giudei 
(resti attuali), 
prospicienti la stazio-
ne ferroviaria di Porta 
al Serraglio, dove ebbe 
luogo il primo assalto 
(fallito) alla Città di 
Prato.

La cupola del 
Convento di Sant’Anna 
in Giolica, che insiste 
al centro della pianta 
a croce greca della 
Chiesa.
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dai superstiti allora ventenni come fosse un reporter, e dopo che l’amico 
Guicciardini ne riportasse gli eventi nella Storia d’Italia. Egli conferma 
l’uso del termine sacco, cioè la perdita della libertà di Prato, e lo definisce 
apertamente «negozio»: una compravendita ecco. L’acquirente è Giovanni 
de’ Medici, Leone X dal 1513, già Preposto dal 1492 al 1501, che ben 
conosceva dunque ricchezze e rendite della Città, non disgiunte dal 
veneratissimo, «copioso» Sacro Cingolo. Il «venditore», ovvero il traditore 
della patria è Giovan Batista Guicciardini, allora Podestà. Lo storico 
Guicciardini esclude con malizia dal novero degli attori quest’altro 
Guicciardini per una parentela mai messa in evidenza11. Nel brano Rossi 
rimprovera al collega la grave omissione, dando prova così della differenza tra 
la sua Storia e quella del collega. Anzi, dopo aver ammonito che l’esposizione 
al rischio di perdere la libertà cittadina subentra per la disonestà al potere e 
la brama di (più) potere, lo storico Rossi ci fornisce lo scoop del diniego del 
podestà Guicciardini di far accorrere «500 fanti pisani, homini valorosi» a 
difesa della scarsa breccia a Porta al Serraglio. Che si trattasse di cattiveria 
o di incapacità neanche Rossi lo dirime, ma furono tali vizi a realizzare lo 
scopo («negozio») di devastare Prato per restaurare i Medici a Firenze. Non 
valse sommare i fanti e cavalieri di Luca Savelli a quelli pisani bloccati dal 
podestà mentre si stipulava il contratto («non interrompere l’accordo» fra 
il Commissario Guicciardini e «li ambasciatori di Firenze giunti a bisogno, 
et spediti per tal causa»). La fuga senza combattere del vecchio Savelli unita 
al doppiogioco del «Commissaro»12 Guicciardini fu cagione della «rovina 
di Prato». Riparatosi nel Castello dell’Imperatore, il vecchio condottiero 
ebbe pure la vigliaccheria, scappando, di consigliare i Pratesi di filarsela 
per non cader prigionieri degli Spagnoli. Il resto è noto: dal 29 agosto al 
19 settembre Prato ebbe più di 6000 morti trucidati, migliaia di violentati 
e amputati, sevizie, razzie di case, oratori e conventi, un gran numero di 
ostaggi deportati, pochi liberati su cauzione dopo lunga prigionia, altrove 
e in città («ma sia come si volessi tutta quella rovina di Prato e Firenze»).  
E l’ex Proposto Cardinale de’ Medici entra trionfante in Cattedrale.

11 Giovan Battista Guicciardini era fratello di Francesco (V. Gori, Storia documentata del Sacco di 
Prato, sue cause e conseguenze, Studi e Ricerche 2 Fondazione Internazionale di Storia economica 
«F. Datini», Firenze 2012, p. 52).
12 La funzione del Podestà si esercitava collegialmente con tre commissari: Guicciardini, fratello di 
Francesco, Bernardo degli Albizi e Tommaso Bartoli. Furono loro a mandare indietro i rinforzi di 
Firenze inviati dal Machiavelli, se dalle stesse O. Corazzini (a cura di), Ricordanze di Bartolomeo 
Masi calderaio fiorentino dal 1478 al 1526, Firenze 1906, si legge: «Mandorno el soccorso a Prato 
di giente d’arme e di fanteria, la domenica mattina 29 agosto; e quando el sopradetto soccorso 
giunse a Calenzano […] dette la volta indietro verso Firenze, come era dato l’ordine da nostri 
cattivi commissari, e quali volevano che la cosa andasse nel modo che l’è ita». Il che combacia 
con la versione del Rossi nella Storia Generale. 




